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Nel presentarmi a voi da questo luogo aurora caldo della pre- 
senza del veneralo noslro Pastore, mi sento soprappreso da ine- 
s primi hi 1 tremore e venir meno sul labbro la parola. È qui , 
ancor mi par di vederlo, su questo pergamo, ai piedi di questa 
croce, che egli cadde nel sonno del Signore, e si ammutolì per 
sempre il suo labbro, che per tanti anni ci avea guidati e infervo- 
rati nella via del paradiso. 

All'udire i funebri concenti, le meste armonie, che testé eccheg- 
giavano fra queste mura , ancora mi sembra sentire i gemiti 
confusi , le grida strazianti , di cui facemmo risuonare questo 
tempio, quando, or sono trentun giorni, l'angelo di Dio venne a 
rapirci la bell'anima del noslro caro Pastore, qui da questo luogo 
in mezzo a straordinaria frequenza di popolo, che si era affollato 
intorno di lui , quasi presentisse che per 1' ultima volta dovea 
sentire le sue parole, riceverne l'estremo commiato, assistere alla 
sua dipartita. 

La fatale notizia, come elettrica scintilla , si propagò per la 
Città , si estese ai paesi vicini , e tutti trepidarono con noi sul 
pericolo come di un padre comune ; e molti popoli levarono con 
noi le mani al Signore, perchè ci fosse allontanata una così grande 
sciagura. Ma non doveano essere esauditi i nostri voti. Egli era 
giunto al termine dei suoi travagli . al momento di ricevere il 
premio delle sue fatiche. 
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Oh ! chi avrebbe mai pensato a una si grande sciagura per la 
patria nostra ! Chi avrebbe sospettala così vicina la perdita del 
caro nostro Pastore, ancora in sì valida età, nella perfetta vigoria 
delie sue forze ; cosi repentina la sua dipartita ora che più ave- 
vamo bisogno di lui ! 

Or tulio è vuoto di lui. Squallido sembra il tempio Santo, velato 
a mestizia sembrano queste pareti, che egli cosi riempiva della sua 
presenza; muto è il sacro pergamo, vuoto il Tribunale di peni- 
tenza , in cui eravamo avvezzi a vederlo. Non più care ci sem- 
brano le nostre solennità, non più consolanti le nostre adunanze, 
le cerimonie del culto. Una mestizia profonda si è diffusa per 
tutto, che ripercolendosi sul nostro cuore, tulla ci fa sentire 
l'amarezza della nostra perdita. 

Oh ! in queste meste cerimonie ultimo tributo di pianto, e di 
amore pel nostro amato Pastore , ci sia caro richiamare ancora 
una volta alla memoria tutti insieme le sue elette virtù. E questo 
ricordo sia come il compendio dei suoi insegnamenti, lo stimolo 
che elevi i nostri cuori al paradiso , a cui per tanti anni ci ha 
guidalo colla parola e coll'esempio, e ora ci ha preceduto, oh! 
abbiamo tanta ragione di sperarlo. 

Ma come potrò io farmi interprete dei vostri cuori, esporvi i 
tesori delle sue eielle virtù, io che si poco ho potuto conoscerlo ? 
Quanto meglio di me vi parlerebbero alcuni dei miei confratelli, 
che furono a parte del suo cuore, e conobbero la vita intima 
dell'anima sua, il vivo fuoco, di cui era accesa, sorgente copiosa 
donde sgorgavano con tanta abbondanza le effusioni del pastorale 
suo zelo. 

Ah ! supplite voi al mio difetto ; perdonate se la mia parola 
inferiore al difficile incarico, di cui venni onorato, non risponde 
alla vostra aspettazione. 

. 
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N'olia lettera prima di S. Paolo a Timoteo , io leggo fatto 
dallo Spirito Santo il ritratto del buon Pastore in quelle parole: 
« Attende Ubi, et doctrinae; insta inillis, hocenim fnciens teipsum 
s ilvum facies, et eos qui te audiunt. » Attendi a te stesso, e al- 
l'insegnare; in questo persevera, impereiocchè ciò facendo salverai 
te stesso, e quelli che ti ascoltano. 

Nelle quali parole l'Apostolo volle fare intendere che non in 
vasi d'immondezza deve custodirsi il dono di Dio, il sacro depo- 
sito della sua dottrina . il frutto prezioso della sua redenzione ; 
che non deve presumere l'onore del sacerdotale ministero, di farsi 
dispensatore dei misteri di Dio. della parola di vita, del suo sangue, 
chi non si è preservato, o purificato dalla umana corruzione, eh 1 
« olla santità della vita non si è preparato a quel sublime mini- 
sterio, che è terribile agli stessi omeri angelici. Se il sale del 
mondo è corrotto, dove sarà il condimento della terra? Se la luce 
del mondo è spenta, come potranno essere illuminali i popoli? 

Volle farci intendere ancora che alla santità della vita deve 
essere congiunta nei Sacerdoti la meditazione, e lo studio delle 
cose sante; che il Sacerdote destinato a continuare sulla terra 
l'opera di Gesù Cristo, il ministero degli Apostoli, deve essere 
potente nelle opere, e nella dottrina, e quelli che contraddicono 
confutare; che al ministero della parola deve insistere opportuna- 
mente, e importunamente, perorare la causa di Dio sino alla fine, 
sino ad incontrare la slessa morte, se vuol essere salvo egli, e 
-incili che lo ascoltano. « Attende Ubi et doctrinae, insta in tllis, 
hoc enim faciens teipsum salvum facies, et eos qui te audiunt. • 

Cd eccovi in pari tempo traccialo in queste parole l'encomio 
del nostro Pastore e l'orditura della mia orazione. 

Non era egli di quei frutti imperfetti e fradicci , che molte 
volte i parenti consacrano al Signore, a vergogna, a mina di se 
stessi e del mondo. Non era egli di quelli intrusi , che sotto le 
sacre divise del Santuario nascondono le cicatrici ancora sangui- 
nanti delle piaghe vergognose, con cui hanno infettati i loro anni 
giovanili, e ammorbalo delle impure loro esalazioni la Chiesa ed 
i popoli. La sua adolescenza passala nell innocenza della vita , e 
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nello studio, ben fu degna preparazione alla dignità sacerdotale ; 
la sua gioventù non fu indiretta che alla gloria di Dio, e alla 
salvezza delle anime. 

E ben lo sanno i luoghi di educazione da lui edificati con 
ogni buon esempio: ben lo sanno i Sacerdoti intesi con lui nel 
sacro ritiro di Torino a compiere la loro educazione alla cura 
delle anime, tra cui lasciò così bella e onorala memoria di sè. 
Ben lo sa il venerando Sacerdote già preposto alla direzione di 
quell'illustre ritiro, che in lui preconizzò un distinto operaio della 
vigna del Signore, che avrebbe rallegrato di soave odore la Chiesa, 
e diffuso il regno di Dio. Ben lo sanno le molle Parrocchie di 
questa Diocesi, che nelle diverse sue missioni ammirarono i primi 
saggi della sua predicazione, e fecero a gara per averlo a loro 
Pastore. 

Ma questa sorte era a noi riservala. Alla nostra Città , che 
ha il vanto di annoverare una lunga serie di illustri e zelanti 
Pastori ; alla nostra Città cosi distinta per la magnificenza dei 
suoi templi, e la maestà del culto, per l'esemplare e dotto suo 
clero sempre rinomato nella Diocesi ; alla nostra Città cosi predi- 
letta dai suoi Vescovi , era riservalo il privilegio di avere il Pa- 
store il più insigne della intiera Diocesi. 

Ora spetta a noi a far giudizio del pastorale suo zelo, a noi 
che per tanti anni lo abbiamo avuto a guida e maestro delle a- 
nime nostre; spetta a noi giudicare delle sue elette virtù non 
mai smentite in tanta vicenda di persone e di cose ; se siasi fatto 
veramente, come dice l'Apostolo, forma gregis ex animo, il vivo 
esemplare , il perfetto modello del gregge , che il Signore avea 
alle sue cure affidato. 

Chi al primo di lui apparire in questa Parrocchia, al primo 
1 sentire la fervida e penetrante sua parola, non si rallegrò seco 
slesso, che alla nostra Città fosse toccato in sorte un sì distinto 
operaio del Signore? Chi al vedere la dignilà, l'esemplarità, l'au- 
sterità, forse anche eccessiva, del suo contegno, della sua condotta, 
il sacrifizio di tutto se stesso all'esercizio del suo ministero, non 
presentì che un grande cambiamento dovea operarsi nei costumi 
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della nostra Ci Uà, che presto essa diverrebbe il gregge modello, 
la più distinta porzione della Ventimigliese Diocesi, come ebbe 
in seguito a dichiarare il suo supremo Pastore! Quante volte in 
questo tempio da stranieri oratori venuti .a celebrare le nostre 
solennità, non fummo chiamati felici, e degni d'invidia per aver 
avuto in sorte un sì zelante Pastore! 

E in vero di quanto odore di perfette virtù non rallegrò la 
nostra Città sin dai primi anni della sua pastorale carriera ! Come 
sempre avea presente agli occhi della mente Attende Ubi ! Quanto 
bene sapeva che il frutto del pastorale ministero, piucebè dalla 
dottrina, dipende dalla esemplarità dei costumi, dalla santità della 
vita; che inefficace quasi, al diredi Santo Agostino, sarebbe stata 
la predicazione dello stesso nostro Signor Gesù Cristo, se non l'a- 
vesse corroborata coll'esempio. Egli sapeva che nn Ministro di Dio, 
un pastore del gregge di Gesù Cristo, benché giovane di anni, deve 
essere vecchio di sapienza e virtù, e farsi vivo esemplare, spec- 
chio fedele di ogni cristiana perfezione, secondo un altro avver- 
timento dell'Apostolo allo stesso Timoteo : Nano adolescentiam 
tuam contemnat, sed exempìum esto fìdelium in verbo, in conver- 
satione, in cantate, in fide, in capitate. Nessuno disprezzi la tua 
giovinezza, ma sii tu il modello dei fedeli nel parlare, nel con- 
versare, nella carità, nella fede, nella castità. 

Chi tra di noi può aver preso scandalo dalle sue parole? o 
non piuttosto non deve confessare che le sue erano parole di vita 
eterna? Chi lo vide mai distratto nelle secolari conversazioni, ac- 
correre alle nostre feste profane, ai nostri conviti ? E non fu anzi 
schivo di quelli innocenti sollazzi, di quelli onesti ricreamenti, 
che non disdirebbero al più riservato contegno; e la sua unica 
conversazione non fu coi suoi confratelli , a far servire lo stesso 
necessario sollievo al bene , al vantaggio delle anime? Quando 
venne meno in lui la sua carità in soccorrere gli indigenti, in 
accogliere i peccatori, quanti aveano bisogno dei suoi lumi , dei 
suoi pastorali conforti * Chi non fu compreso di riverenza alla fer- 
mezza, all'ardore della sua fede, cui egli nudriva con tante assidue 
preghiere, e di cui talvolta prorompeano, suo malgrado, agli occhi di 
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tulli si vivi argomenti? Obi non la attirato da quel soave profumo, 
che spandea intorno a noi il suo verginale candore primo orna- 
mento dei Ministri di Dio, splendore e gaudio glorioso della sua 
Chiesa ? 

Oh ! di quanti spirituali vantaggi non dovea essere alla no- 
stra Città un cosi degno Pastore! Con quante pratiche salutari 
non dovea far rifiorire tra di noi le cristiane virtù ! 

La nostra Citlà fu sempre distinta per ('addietro fra le Cillà 
della nostra Liguiia per l'amore alla nostra Santa Religione. 

Ne sono prova i magnifici templi innalzati dai nostri maggiori, 
quasi ad emulare la maestà delle più rinomate basiliche, sotto a 
cui , come sotto allo scudo di Dio , erano poste le nostre case 
Ne sono prova i numerosi monasteri, in eui erano accolte le reli- 
giose famiglie, che colla preghiera , e coli' opera fomentavano, e 
tenevano vivo in noi il sacro fuoco della religione. Ne è prova 
la maestà del cullo, per cui le nostre solennità furono mai sempre 
la meraviglia, e l'invidia anche di rinomate metropoli. 

Ma alla nostra Città, in mezzo a questo magnifico apparato 
di religione, mancava ancora in qualche parte il pascolo più vivo 
della vita cristiana, l'anima, quasi direi, della religione, una par- 
ticolare devozione, un culto specialissimo a Maria Santissima, alla 
dispensatrice dei divini favori, a Colei, senza di cui non vi è grazia, 
non vi è salute, non vi è vita sopra la terra. 

lo so bene che la divozione alla Regina degli Angeli, tanto 
essenziale e indispensabile ai popoli cristiani, non mai mancò tra 
di noi , e molti altari erano a Lei dedicati , e una delle nostre 
Chiese era a Lei consecrala; che la divozione del Sanlo Rosario 
fu sempre popolare nella nostra Città; che a Lei, a questa arca 
dell'alleanza, a questa porta del cielo, erano rivolli i nostri cuori, 
era sacro il profumo dei nostri fiori , e delle nostre campagne. 
Ma mancava ancora una spedala inslituzionc, che fissasse la nostra 
divozione, mancavano ancora divolc pratiche, religiose cerimonie, 
che alimentassero sempre più, e rinfocolassero i nostri affetti. 

Questo vuoto fu empito dal compianto nostro Pastore. Fu 
egli che, fin dal primo anno del suo pastorale ministero, institui 
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fra di noi, in questo tempio, la confraternita di Maria Santissima 
sotto il titolo del Sacro Cuore, aggregandola alia primaria di Pa- 
rigi, a quell'illustre arcicon fra tornita, che tanti trionfi riportò sui 
peccatori, che di tante grazie, di tanti prodigi, di tanto fuoco 
divino accese quell'augusta Metropoli, tutta intiera la Francia, e 
il mondo cristiano, e meritò dai Sommi Pontefici tanti privilegi, 
tanti insigni favori. Fu egli che introdusse la pratica così cara a 
Maria di un culto particolare nel mese dei fiori a lei dedicalo , 
con quotidiani sermoni tanto acconci a infervorare le anime nella 
divozione a Maria. 

Da quel giorno della Regina degli Angeli fa pieno questo 
tempio. Accanto al trono di misericordia, ove siede il Re del cielo 
e della terra, sacro fuoco a cui si scaldano i nostri cuori , vivo 
alimento, celeste convito delie anime nostre, sopra un altro trono 
di misericordia pose stanza in mezzo a noi questa nuova Bersabea 
e il suo cuore, da cui, come per necessario canale, si spandono 
sulla terra i celesti favori, fu aperto sopra di noi. Da quel giorno 
non fu più interrotta l' invocazione della madre di Dio , il suo 
altare fu sempre circondato dai suoi devoti , un incessante suc- 
cessione di preghiere venne ad unirsi alle eterne melodie con cni 
gli angeli e i serafini onorano la Regina del cielo. 

Chi non ricorda quanto religioso fervore non suscitò in mezzo 
di noi una cosi bella instituzione? Chi non ricorda quante belle 
conquiste non vennero ad aggiungersi ai preziosi trofei della 
Madre dei peccatori, ad arricchire i fasti gloriosi di quest'ammi- 
rabile Arciconfra tornita ? 

A questa instituzione , noi ben lo sappiamo , è dovuta la 
precipua gloria nostra, che ha reso veramente illustre ed ammi- 
rata in tutto il mondo cattolico la nostra Città, e le ha conqui- 
stato il titolo glorioso di Citta di Maria. 

Si è col prodigioso movimento degli occhi di questa cara 
imagine, lavoro dell'illustre nostro concittadino Salvatore Revelli, 
duralo per tanto tempo, e testimoniato da quasi intiera la nostra 
Città , e dai numerosi devoli accorsi dai vicini e lontani paesi , 
che la Regina degli Angeli si degnò confermare gli attestali della 
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nostra divozione, gli sforzi del pio sodalizio inlento alla conver- 
sione dei peccatori, il giubilo, il plauso del mondo cattolico per 
la definizione dell' immacolato suo concepimento pronunziato in 
quei giorni dal Sovrano Pontefice, e festeggiato con straordiuario 
apparato in questo magnifico tempio. 

Chi può ritrarre il commovente spettacolo che presentavano 
in quei giorni la nostra Citlà e questa Chiesa, la gioia e la ri- 
conoscenza specialmente del caro nostro Pastore pei solenni segni 
di predilezione dati da Maria al caro suo popolo? Chi non ricorda 
con quanto amore egli si affaticò a pubblicare in tutto il mondo 
cristiano le misericordie di Maria, per redigere gli atti dell'insigne 
prodigio avvalorati dalla solenne decisione del Pastore di questa 
Diocesi, e dalla approvazione dell'immortale Pio IX, che volle a 
suo nome e autorità di aureo diadema incoronata questa Imagine 
prodigiosa ? 

Chi non ricorda con quanto studio , in mezzo alla comune 
esultanza, preparò quella solenne cerimonia compila da quattro 
insigni Prelati, con tanto sfoggio di religiose cerimonie, con tanta 
pompa e magoificenza , con tanto concorso di popoli , che per 
sempre con orgoglio sarà ricordata nella patria nostra ! Con quanto 
studio altresì, e con quanti divoti esercizi, cercò di purificare i 
nostri cuori, e presentarli a Maria, altra preziosa corona che egli 
sapea quanto le fosse accettai E ogni anno, nella ricorrenza di 
quel giorno solenne, quanto insieme alla pompa dell'esterno appa- 
rato, si affaticava di prepararle il regale ornamento dei nostri cuori, 
il celestiale splendore delle anime nostre ! 

Quanto a quell'altare restò, quasi direi, attaccalo il suo cuore! 
Chi non fu intenerito al vederlo ogni giorno, genuflesso dinanzi 
a questa cara effigie, e specialmente ogni mattina nella celebra- 
zione della santa messa , come interprete fedele tra Maria , e il 
caro, suo popolo ! 

Oh! certamente era nei suoi voti di trasformare questa mo- 
desta cappella in un ampio e magnifico Santuario degno di questa 
imagine prodigiosa , maestoso ornamento di questo vastissimo 
tempio, per le di lui cure già arricchito di nuovi e preziosi arredi, 
e del marmoreo pavimento. 
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Di quanta venerazione non si accrebbe allora il noslro amore 
verso un si degno Pastore ! Come non sentimmo di andare a lui 
debitori della singolare predilezione dimostrataci da Maria, quasi 
a benedire le sue incessanti fatiche, i di lui sforzi per promuo- 
vere la sua divozione? Come non considerammo in lui quasi 
un altro Desgenettes , quel venerando Parrocco della Madonna 
delle Vittorie, del cui ministerio la Madre dei peccatori tanto si 
servi per la salute delle anime, per far conoscere al mondo le 
sue ineffabili misericordie! 

Nè intento a promuovere specialmente i nostri spirituali 
vantaggi e la gloria di Dio , e dell' augusta sua Madre , trascurò 
le opere di beneficenza , i pii lasciti , di cui è ricca la nostra 
Città, a fornire congrue dotazioni alle bisognose zitelle, soccorso 
e conforto ai poveri e agli infermi, eletta istruzione ai nostri gio- 
vani studiosi. 

Sollecito di queste benefiche sorgenti della carità cristiana , 
alcune per lunga incuria ornai quasi sperperale e disperse ricompose, 
e riordinò, altre restimi alla loro destinazione , a tutte provvide 
saggia e regolare amministrazione. 

Sopralullo volse le sue cure all' antico e grandioso noslro 
Ospedale, dovuto alla pietà dell'insigne Capitolo di questa Par- 
rocchia, per le di lui prudenti economie, e savia amministrazione 
amplialo, provvisto di regolare servizio, e rifornito di ogni con- 
forto pei poveri infermi. 

Le quali benefiche insliluzioni quando vide essere insulli- 
cienli ai bisogni del suo popolo afflitto da straordinaria carestia, 
e dal colèra che avea disertata tanta parte dell'Europa e dei vi- 
cini paesi, non tardò a stabilire tra di noi la benemerita società 
di San Vincenzo di Paoli, i cui soci infiammati dagli esempi del 
Marchese Gio. Balta Spinola illustre nostro concittadino , che ne 
era stalo il principale promotore, cogli abbondanti soccorsi, c colla 
coraggiosa assistenza , tanto valsero a mitigare fra di noi il fu- 
rore di quello spaventoso flagello. 

Ah! Solo Iddio, a cui nulla è nascosto di quanto i suoi servi 
cercano di sottrarre agli occhi degli uomiui conoscono le elcmo- 
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sine che il noslro Pastore, in questa, e in altre molle occasioni, 
fece scorrere nel seno dei poveri, senza che la sua destra sapesse 
quello che faceva la sinistra. 

Ah ! forse di ciò non sarebbe stata paga la sua carità , e 
beneficenza inverso il caro suo popolo, se cosi presto e cosi im- 
provvisa la morte non ce lo avesse rapilo; ma avrebbe a profitto 
della nostra Città disposto anche di qualche parte delle sue avite 
fortune, come prima avea fatto a vantaggio di Colla sua patria. 

Ma questo non fu, ben si può dire, che il campo esterno 
delle pastorali sue cure. Evvi altra parte, in cui tutta mostrò la 
potenza dell'anima sua, il singolare fervore del suo nobile zelo; 
io voglio dire 1' amministrazione della divina parola , che come 
vivo fuoco scendeva dal suo labbro a riscaldare i nostri cuori, ad 
accenderli dell'amore divino. Onde ben può dirsi di lui che fosse 
potens in opere et sermone. 

Io sono giunto alla parie più importante e scabrosa della 
mia orazione, in cui sento piucchè mai insufficienti le forze del 
mìo povero ingegno. Come varrò a ritrarre, anche solo in parte, 
la viva forza di quella parola , che per tanto tempo risuonò in 
mezzo di noi , e incatenava cosi mirabilmente i nostri cuori , e 
per cui il nome del caro noslro Pastore venne in venerazione di 
tutta quanta la Diocesi, che in gran parte avea provato gli effetti 
delle sue predicazioni nelle frequenti sue missioni? 

Si è nell'amministrazione della divina parola che si distin* 
guono i privilegiali ministri del Signore; nella potenza di quella 
parola, a cui nulla resiste, che come spada a due tagli, penetra 
nel più profondo delle ossa, e va sino alla divisione dell'anima; 
di quella divina parola che sul labbro degli apostoli ha vinto il 
mondo, e sempre confonderà , e atterrerà la sapienza, e la su- 
perbia degli uomini. 

Ma non è la parola di Dio, come la parola dell'uomo. Non 
è la parola di Dio una vana mostra di compassata eleganza, uno 
studio ricercato dell'umana sapienza, un difficile magistero, che 
si acquisti soltanto colla meditazione e colla fatica , ma è un 
dono di Dio, un fuoco dell'anima piena di Dio, innamorata delle 
ineffabili bellezze delle verità della fede. 
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Egli è vero che un minlslro del Signore destinato a spar- 
gere questa divina semenza sopra la terra, a continuare il sublime 
ministero di Gesù Cristo e degli Apostoli, deve affaticarsi nella 
assidua meditazione dei libri santi, nello svolgere giorno e notte 
i libri della legge , assimilarsi colle continue letture la sapienza 
dei Dottori e degli Scrittori della Chiesa, e non sdegnare il de- 
posito delle stesse profane scienze, e lotto sapere, o lutto rivol- 
gere al bene delle anime, alla gloria di Dio. 

Ma non e solamente collo studio che si devono formare i 
sacri banditori del Vangelo, gli annunziatori della divina parola; 
ina si principalmente colla meditazione delle cose sante, col tra- 
durre in se stessi le illustrazioni della mente, col purificare il 
loro cuore dalla umana corruzione, col riempierlo di quel fuoco 
divino, clic sgorga dalla croce. Si e dalla croce, ai piedi della 
croce, che si formano i veri annunziateri di Gesù Crocifisso. 

Si è da un cuore pieno dell'amore di Dio, della sua gloria, 
della salute delle anime, che può scaturire quel torrente di Gamme, 
di quel fuoco divino, che Gesù Cristo venne ad accendere sopra 
la terra, e vuole che continui ad ardere, e consumare l'errore 
c il peccato, e stabilire sulla terra il regno di Dio. 

Si è dal sentire i patimenti , gli inenarrabili dolori della 
Chiesa, di questa celeste navicella sempre sbattuta dai flutti , e 
dai venti di questa terra; si è dal vedere conculcato il sangue di 
Gesù Cristo, disperso il frutto della sua redenzione, in vedere lo 
strazio, la ruina delle anime, il trionfo del demonio, e degli empi 
suoi Agli; nel vedere la dispersione, Io scompiglio del gregge di 
Gesù Cristo, che un sacerdote di Gesù Cristo, un ministro di 
Dio sulla terra deve infiammare il suo cuore , attingere la potenza 
della sua parola, quella terribile forza, che atterra il demonio, e 
porta la confusione, la desolazione nel suo regno. 

Senza questo la sacra predicazione, l' amministrazione della 
parola di Dio non sarà che un bronzo che suona , che uu tim- 
pano che molce, accarezza , e addormenta le anime. 

Ecco il fuoco, di cui era animalo, acceso il veuerando Pa- 
store di questa parrocchia, di cui era infiammala la potente pa 



Digitized by Google 



- li - 

rola, che per ventisene anni risuonò, tuonò fra questi pareli che 
lauto, attirava i nostri cuori, e penetra va nell'anima nostra, quella 
parola , di cui fummo tanto avidi , e non dovremo più sentire. 

Si era dal suo cuore infiammato dall'amore di Dio, che tanto 
chiaramente si appalesava , che derivava quella forza , che tanto 
ci altraea, quella forza, che incatenava il nostro cuore. 

Quale altro Pastore seppe così bene Inslruirci, ammaestrarci 
nelle verità della fede, e nelle pratiche della religione, adattarsi 
all'intelligenza di lutti, scandagliare e rivelare i più riposti secreti 
del nostro cuore? Chi più di lui sapeva inspirarci un profondo 
orrore al peccato, allettarci alle divine attrattive della virtù, inte- 
nerire, rapire i nostri cuori ai misteri ineffabili dell'amore di Dio 
versogli uomini, trasfondere in noi quel vivo fuoco, di cui erano 
accese le sue parole ? 

Si è da qui, dalla potenza della sua parola, dalla forza della 
sua predicazione, che noi dobbiamo argomentare il tesoro di carità 
del nostro Prevosto, la profondità, la grandezza del suo zelo, del 
suo amore perla gloria di Dio, eia salute degli uomini. Si òdi 
qui che possiamo argomentare la vita inlima dell'anima sua, la 
storia segreta del suo cuore, di quelle arcane comunicazioni col 
Signore, che si nascondono agli sguardi dell' nomo e solo sono 
perfettamente conosciute da Dio invisibile scrutatore dei nostri 
cuori, e dei nostri affetti. 

Come avrebbe potuto con tanto fervore, con tanta forza ef- 
fondere in mezzo di noi il suo cuore , se non fosse stalo cosi 
pieno, così riboccante dell'amore di Dio? Come avrebbe pollilo 
per tanto tempo far le sue delizie della divina parola, se dentro 
di se non avesse avuto un incendio di amore , che mai poteva 
esaurirsi, e sempre andava crescendo e divampando? 

Quale sacro Pastore fu più assiduo, e perseverante nel mi- 
nisterio della paiola, e si mostrò più industrioso per cercare oc- 
casioni , per creare nuovi bisogni d' inslruire il suo popolo , or 
con sacre omelie, or con catechismi, quando ai giovani, quando 
alle figlie, quando ai fanciulli, se non fosse stalo il desiderio, 
il bisogno del suo cuore di tutti purificare , di tulli accendere 
dell'amore di Dio. e tutti avviare al paradiso? 
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Quando è cbc si stancò dal compiere i suoi doveri, quando 
lasciò raffreddare il suo zelo, quando mostrò di sentire quelli quasi 
inevitabili spossamenti , che spesso sogliono infiacchire lo zelo il 
più ardente? 

Questa incessante fermezza nei propri doveri, il non lasciarsi 
mai venir meno l'ardore del cuore, il non mai affievolirsi nel 
servizio del Signore, è certamente la prova più grande di un'a- 
nima veramente fedele, il più evidente argomento della stabilità 
del nostro cuore, un pegno sicuro della Quale perseveranza. 

Servire a Dio quando ci attira cogli straordinari allettamenti 
delle sue divine dolcezze, e ci immerge nelle celesti voluttà, è proprio 
anche dei peccatori in mezzo agli inenarrabili sconforti della colpa. 
Chi, anche ingolfato nei vani piaceri del mondo, non ha sentito 
da quando a quando un'irresistibile allettamento per le caste de- 
lizie della virtù, e il bisogno di volgersi all'amore del suo Dio, 
che solo può appagare il vuoto, l'irrequietezza del nostro cuore? 

Ma non allontanare mai lo sguardo e gli affetti da questo 
polo, da questo sole di vita, e tra le calme desolanti, tra il tem- 
pestoso infuriare dei venti, e delle onde, imperturbali guidare la 
fragile navicella dell'anima nostra a quel porto di salute a quella 
patria beala, che sola deve essere il sospiro dei nostri cuori , il 
riposo delle anime nostre; senza mai sostare, senza mai deviare 
dal nostro cammino, oh questo che veramente è il suggello dei 
figli di Dio, la meraviglia, e lo stupore del paradiso ! 

Pur troppo grandi sono le amarezze, con cui il Signore suol 
provare i suoi eletti sopra la terra; pur troppo indicibili gli scon- 
forti, e le desolazioni, con cui compensa quaggiù quei momenti 
di sovrannaturali delizie, con cui a quando a quando inebbria le sue 
anime elette. Spesso giungono terribili momenti che mettono alle 
più dure strette il nostro povero cuore; spesso il Signore si ri- 
toglie ai nostri sguardi, e come crudele nemico pare si compiaccia 
di aggravare sopra di noi tutto il peso dell' ira sua , e portarci 
siccome Giobe sino alle porle della morte. 

E nella vita sacerdotale, nella vita dei Pastori delle anime, 
quanto maggiori sono gli sconforti , di quante spine e triboli è 
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più irlo c spaventoso il loro sentiero! Quanti sconforti sull' effi- 
cacia delle proprie fatiche, sul frullo dei propri sudori ! Quante 
contraddizioni nell'esercizio del nostro ministero, quante censure 
sul nostro zelo, con cui anche i buoni si aggiungono sovente ad 
aggravare il peso delle pastorali fatiche. 

Eppure in mezzo a tante contraddizioni, in mezzo a tanti scon- 
forti, perseverare sempre nell'adempimento dei propri doveri, non 
mai venir meno a noi slessi, non mai rallentare il proprio fervore, 
non mai stancarsi, non mai cessare dal rappresentare in se slessi 
un vivo esemplare, la forma perfetta del proprio gregge; sempre 
assidui allo studio, sempre intenti nella meditazione dei libri santi, 
sempre in Chiesa a capo del suo popolo, alle divine salmodie, 
alle pratiche, alle cerimonie del culto; sempre al letto degli in- 
fermi, al tribunale di penitenza* all'amministrazione della divina 
parola , e appena riserbare un breve tempo ai più indispensabili 
bisogni della vita, quale eroica costanza, quale ammirabile fortezza 
piuttosto propria dei fortunati abitatori del Paradiso che del fra- 
gili viatori di questa terra! 

Non fu questa la vita del nostro Pastore in tanti anni che 
fu in mezzo di noi? 

Si successero gli anni, si mutarano i tempi e le cose, e mai 
non venne meno al proprio fervore , sempre lo stesso , sempre 
assiduo, sempre costante nei doveri del pastorale suo ministero. 

Anzi col mutarsi dei tempi e delle cose, senti vieppiù ac- 
cendersi il suo cuore, più vivo farsi il sentimento dei suoi doveri. 

Erano pochi anni, dacché era venuto tra noi, quando l'irre- 
ligione cominciò a propagarsi in mezzo alle belle nostre contrade, 
quando l'uomo nemico venne a seminare la zizzania nell'eletto 
campo di Gesù Cristo, e le congiurate potenze del mondo e del- 
l'inferno vennero a scatenarsi contro la Chiesa , contro i tìgli di 
Dio, per strapparci da questa unica arca di salvezza con ogni 
maniera di assalti, accendendo quella lotta terribile, che da tanti 
anni affligge la Chiesa, e fa tante stragi nell'ovile di Gesù Cristo, 
e giganteggiando ogni ora più sta per immergerci e sprofondarci 
in un abisso di mali, se la misericordia del Signore non arresta 
questo nuovo diluvio che sia per allagare tutta quanta la terra. 
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Quanto aon accrebbe il suo zelo per premunire il suo popolo 
contro sì molti formi assalti, contro tante maliziose e tenebrose in- 
sidie, per preservarci dalla orribile sciagura, che ci minaccia ! 
Quanto non si adoperò per instruirci, per smascherare i figli del 
demonio, per mostrarci tutto l'abisso che ci stava dinanzi ! 

Quante male arti non si adoperarono, quante minacele, quanti 
terrori per spaventare i sacri Ministri, i Pastori del gregge di Gesù 
Cristo, per sottrarre alla loro voce, al loro amore l'inesperto loro 
gregge, percuotere il pastore, e disperdere le pecorelle ! Quanti 
rallentarono il loro fervore, sentirono venir meno la forza del loro 
cuore in faccia al terribile turbine, che si avvanzava a divorarli ! 

Ma egli il caro nostro Pastore non mai fu visto cedere il campo, 
addormentarsi nella custodia intorno al caro suo gregge, non mai 
lasciare che si introducessero i lupi rapaci, mirare indifferente lo 
strazio delle pecorelle alle sue cure affidate, la ruina delle anime 
redento col sangue di Gesù Cristo. Con quanta forza egli tuonava 
contro i falsi fratelli, contro i lupi rapaci nascosti sotto il manto 
di agnello, contro la profanazione delle feste e del tempio santo, 
contro l'empietà della bestemmia ornai famigliarizzala nei nostri 
paesi, contro gl'insidiatori della fede, contro i disprezzati della 
Chiesa e dell'angusto suo capo il Vicario di Gesù Cristo qui in 
terra, e dei suoi Sacerdoti, contro i disprezzato^ di ogni autorità 
religiosa e civile! 

E si è per questo fervore , per questa incessante vigilanza , 
per questi continui sforzi che l'irreligione, che si era diffusa in- 
torno di noi, nei vicini paesi, si arrestò, quasi direi, alte nostre 
porle, e fece vani sforzi in mezzo a noi ; e noi fummo invidiati 
tra le vicine città, e la nostra città fu considerata come una città 
prediletta da Dio, come un porto sicuro, in cui nulla poteano le 
potenze dell'inferno, in cui veniano a infrangersi i flutti rumorosi 
dell'empietà, e della irreligione, che aveano dilagato sopra la 
terra. Allora fu detto beato il nostro popolo, rhe solo non avea 
risentito l'universale infezione ; in cui i figli del Demonio , se 
alcuni ve ne erano, non ardivano mostrarsi all'aperto, scornali, 
e tenuti a freno dalla pubblica riprovazione. Che bell'elogio per 
un Sacro Pastore ! 
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Ma si fu allora parimente che i nemici di Dio si diedero la 
mano contro di noi, e la nostra Città fa messa in sibilo , e in 
derisione a quelli che ci stanno d'intorno. E noi fummo calun- 
niati, denigrati spudoratamente, come un popolo abbrutito Della 
più schifosa e crassa ignoranza, incapace di sentire l'aura vivi- 
ficatrice, che avea destato i popoli a nuova vita , che non sape- 
vamo liberarci dai ceppi ignominiosi , che aveano aggravato ai 
nostri piedi i Sacerdoti. 

Allora fu bandita guerra al nostro Pastore , una guerra di 
orribili diffamazioni, e quasi fu messo al bando dei popoli civili. 

Era egli che ci teneva schiavi al suo impero, ai suoi cenni; 
era egli che a suo talento governava le sorti della nostra Città, e 
delle nostre famiglie; egli il bandieraio della reazione, che mi- 
nacciava poco meno che di capovolgere il mondo , di mettere a 
ferro a fuoco la terra , arrestare il progresso dei popoli. A lui 
dunque doveansi dirigere i colpi , diffamarlo, avvilirlo , spaven- 
tarlo nell'esercizio del suo ministero, alienargli Y affetto, la con- 
fidenza del suo popolo, metterlo in odio, in diffidenza delle sue 
pecorelle. 

Ed egli sempre più vigilante, sempre più intento a raddop- 
piare il suo zelo, a ritemprarsi all'infuriare del turbine, che si 
faceva vicino. 

Quali non furono le strette del suo cuore al vedere rotte del 
caro pecoril le sbarre, invaso il caro suo gregge, alla cui custodia 
con tanta cura avea vigilato per tenere lontani i lupi rapaci, che 
gli fremevano d* intorno ! Con quanta amarezza del suo cuore 
trepidava sul pericolo delle anime alla sua cura affidate ! Quale 
crudele martirio pel pastorale suo cuore così acceso dell'amore 
di Dio, e della salute degli uomini! 

Guai a coloro, che disperdono il sangue di Gesù Cristo, il 
frutto inestimabile della sua redenzione! Guai a quei miserabili, 
che vilipendono e contristano i ministri di Dio, la pupilla degli 
occhi suoi; che contraddicono alla parola di vita, e rendono inu- 
tili le fatiche del loro ministero! Veri figli del demonio, che si 
affaticano di distruggere il regno di Dio sulla terra, di scancel- 
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lare dalle anime redente da Gesù Cristo il sacro carattere dei figli 
di Dio , di strappare dal loro cuore il celeste tesoro della fede , 
di sprofondarli in un abisso di miserie» e nella eterna dannazione! 

Quanto a se, egli sapeva che quelli, che santamente vogliono 
vivere in Cristo, dovranno patire persecuzione; che gli uomini 
malvagi come dice l'apostolo, e i seduttori anseranno di male in 
peggio ingannati ed ingannatori; che come Gianne e Mambre re- 
sistettero a Mose, così anche questi resistono alla verità, uomini 
di guasta mente , reprobi riguardo alla fede. • Omnes qui pie 
volunt vivere in Christo lesu persecutionem patientur; mali autem 
ìiomines, et seductores propcient in peius errantes, et in errorem 
mittentes. Quemadmodum lannes et Marni» e$ restiterunt Moysi , 
ita hi restituiti veritati, homines corrupti mente, repiobi arca fidem. 
Egli sapeva, o mio Dio, che le tribolazioni, i dolori sono il premio 
che riservale quaggiù ai vostri servi fedeli, che non è sulla terra 
che avete preparato la corona dei loro travagli, il luogo del loro 
riposo; che è in mezzo ai lupi rapaci che avete mandato i vostri 
ministri, a combattere contro le potenze dell'inferno, e del mondo; 
che è in mezzo ai tormenti , e alle persecuzioni che devono af- 
faticarsi per la vostra gloria sino alla flne , e andare incontro 
alla stessa morte. Che questa è la sorte che avete riservato ai 
vostri servi fedeli; che è nel sangue dei vostri eletti, dei vostri 
apostoli , che avete edificalo la vostra Chiesa , col sangue dello 
slesso vostro figlio il nostro Signor Gesù Cristo; che come hanno 
perseguitato lui, così perseguiteranno i vostri fedeli ministri. 

Quindi in mezzo ai dolori, con cui vi piacque di amareg- 
giare negli ultimi anni le fatiche del suo ministero, in mezzo ai 
pericoli, a cui vedeva esposto il suo popolo, non lasciò infievo- 
lire il suo cuore, venir meno la sua costanza, ma piucchè mai 
cercò di infervorare il pastorale suo zelo per la salute delle anime. 

E noi vedemmo quanto più instancabile sia divenuto in questi 
ultimi anni della sua vita; come non abbia risparmialo fatiche e 
sudori , e straordinariamente siasi in ogni mod<£ adoperato pel 
nostro bene. Noi vedemmo quanto più assiduo fu nella sacra pre- 
dica/ione , in ogni maniera di spirituali esercizi ; con quanto 
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amore si adoperava specialmente coi fanciulli, e coi giovani, cui 
vedeva esposti ai più gravi pericoli , alla seduzione dei cattivi , 
con quanta pazienza ne tollerava le divagazioni, l'irrequietezza, 
la dissipazione, e anche le irriverenze e i tumulti, con cui alcuni 
infelici si studiavano di amareggiare sin nel Tempio Santo il suo 
cuore, e frustrare il frutto dei suoi sudori. 

Così si preparava a chiudere il corso della sua mortale 
carriera. 

Come santo Agostino al vedere stretta dai barbari la sua 
diletta Città, dal letto di morte si adoperava di raffermare nella 
fede il suo popolo, così il nostro venerato Pastore, quasi presago 
della vicina sua morte, volle fare gli ultimi sforzi , concentrare 
tutta l'energia del suo cuore per confermarci nella religione, per 
purificarci, infiammarci nell'amore di Dio, per renderci forti contro 
gli assalti del mondo, e dell'inferno. 

Noi sappiamo le acri fatiche intraprese nel principio della 
quaresima, durale per tanto tempo, con tanto suo disagio, negli 
spirituali esercizi , alla mattina per tempissimo, e alla sera sino 
a larda notte. Era suo pensiero con speciali istruzioni, tutti suc- 
cessivamente preparare al santo giubileo e alla pasqua , che per 
le straordinarie elargizioni della Chiesa, egli sperava dover esser 
il sacro legame che tulli ci unisse al Signore. Ah ! senza forse 
sì straordinarie fatiche furono quelle che spensero la sua vita, e 
ci privarono così presto dell'amato nostro Pastore. 

Così arrivò il giorno 27 di marzo giorno tanto fatale per la 
nostra Città. 

Per l'ultima volta dovea parlare al suo popolo, ma ci volea 
tutti intorno a se. tutti avea invitali, perchè avea tante cose a dirci. 

Ah! che volea dirci egli mai? Ah! volea per l'ultima volta 
confermarci nella fede, e nell'amore del Signore, volea darci l'ultimo 
addio, in mezzo di noi andarsene al paradiso. 

Quanlo straordinariamente amorevoli e tenere furono le sue 
parole! Ci parlò di perdono, stese un velo sulle amarezze del suo 
cuore, ci ringraziò della nostra corrispondenza alle pastorali sue 
cure ; ci parlò di maggiori fatiche , con cui volea chiudere gli 
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spirituali esercizi. Ma si sentìa spossato, e desiderava , e ci do- 
mandò in grazia due giorni di riposo. 

Ohi egli era giunto al termine delle sue fatiche; abbastanza 
avea lavorato nella vigna del Signore; e il Signore venne a dargli 
la corona meritata coi suoi lunghi sudori, ad ammetterlo al ce- 
leste riposo, al riposo che non avrà mai fine. Noi credevamo che 
lungo ancora dovesse essere il suo pellegrinaggio sopra la terra , 
che molli travagli dovessero ritardargli ancora il possesso della 
eterna felicità. Ma venne improvviso lo sposo, ed egli avea sempre 
rifornita d'olio, e teneva accesa la lampada del suo cuore. 

Qual morte più bella potremmo desiderare, per noi? Quanto 
preziosa fu la morte del nostro Pastore ! 

Come un buon Capitano caduto in mezzo alle sue schiere 
sui numerosi trofei delle sue vittorie , egli fu colto sul campo 
delle sue fatiche, in mezzo al caro suo popolo, qui su questa 
cattedra di verità, donde per tanti anni avea perorato la causa 
del Signore, e combattuto il demonio e l'inferno, e guadagnate 
tante anime a Dio. 

Quali avventurose circostanze! — Morire nell'esercizio del 
pastorale ministero, alla presenza di Gesù Cristo in Sacramento, 
ai piedi della croce oggetto del suo amore e delle sue speranze; 
accanto a Maria, a questo benedetto altare, in cui era il conforto, 
il balsamo del suo cuore, la fonte inesaurìbile delle celesti be- 
nedizioni; in faccia a San Giuseppe, di cui tante volte avea ce- 
lebrate le glorie, c implorato il patrocinio nell'ora terribile della 
morte, al cospetto degli Angeli e dei Santi testimoni delle 
sué fatiche, dei suoi sudori per la gloria di Dio ! E presentarsi 
a lui colle mani ancor piene del suo sangue , del frutto della 
sua redenzione, con ancora sul labbro la sua divina parola, ac- 
compagnato dalle preghiere, dalle lagrime dell'amato suo popolo! 

Ah ! ben la sua morte fu il compendio eloquente dei suoi 
insegnamenti ; che così moriremo come avremo vissuto : che la 
morte siccome un ladro ci arriverà improvvisa, che dobbiamo vivere 
santamente, adoperarci senza posa per la gloria di Dio , e l'edi- 
ficazione dei nostri fratelli, se vogliamo santamente morire. 
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Imitiamone dunque la vita, se vogliamo morire della bella 
sua morie. Chi di noi non vorrebbe morire della morie del ve- 
neralo noslro Pastore ? Chi di noi non senle in cuore che ora 
la sua bell'anima è accolla nel seno di Dio, n ricevere il premio 
derno delle sue faiiche ! 

Pure noi pregheremo, o Signorel Ah! noi sappiamo che ter- 
ribile è il vostro giudizio, che voi giudicate le stesse giustizie, 
e trovate macchie anche negli Angeli e nei Serafini del Paradiso. 
— Ma vi preghiamo altresì , fate che imitiamo gli esempi del 
nostro Pastore, che non dimentichiamo, che mettiamo in opera 
i suoi insegnamenti, che tutti veniamo a congiungerci a lui nel- 
l'eterna felicità. 

Oh! Vedete, o Signore, il noslro bisogno, come siamo orfani 
e soli in mezzo a tanti pericoli. Mandateci un degno successore 
del caro nostro Pastore, un erede del suo zelo, delle sue virtù, 
un nuovo Pastore fatto secondo il cuor Vostro, che mantenga 
salda in noi la fede, e l'amore alla nostra santa religione, e sia 
per questa Città un nuovo ministro avventuroso delle Vostre be- 
nedizioni. 





* AGO 1870 
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